
A. GERBI. - Ln politica del Settecento, Storia di utz'iden. - I3ari, L:i- 

terza, 1928 (&o, pp. VII-343). 

Temevo che la lettura di iin libro sul pensiero del Settecento dovesse 
riuscire poco intercssnnte, sia perchè I'argornr~ito i. fin troppo noto, sin 
perch6 1'ns:r:itto dottrinarisnio della nientalith di quel periodo riscl~in, :it- 
traverso un'esposizione anche pih generalizzata e scl.ienir,tica, di svanire nel 
vuoto dei I~ioghi comuni. Invece questo Iibro del Gcrbi snientisce i n  pienti 
!e mie apprensiorii; dirò anzi, che raramente t t i i  è accaduto di leggere un'o- 
pera scientifica così picna di vi17acit:i e di  kijo, VA., che ha una Inr- 
ghissima conoscenza deila letteratura settecentesca, ha saputo coli molt:i 
arte variare conrinurlniente la prospetiiv:i del suo paes;iggio storico, rom- 
pendoirc così la iilonozo.nia, e 11c ha ricavato una inaspettata vririeth d i  
quadri. E l'astratto razionalicmo del secolo XVTII egli ci  ha fatto seri- 

tire, piiittosto cire con astrr~zioni di secondo gnido, con manifestaziot~i 
singolarissime d i  iluelln fornra t l ie~ztis, raccol~e da timi i campi in  coi 
f'attit?ità cli essa si è spiegate, e spesse volte rison:inti coi) la viva voce dei 
suoi autori. tn sioriu della politica q u i  rioti i: che un aspetto solo, e 
forse ricppure il più ir~lportante, di  utia storia generale della cultura o 
dello spirito del ';;or), dis-gilatri sì di scorcio, ma coli uiio scorcio ricco d i  
rilievo c pieno di s~iggcstioile. 

Riassumere la tratila del libro sarebbe commettere verso d i  esso 
quel torto che esso ha  evi.tato di fare al proprio tem:~; sarebbe, cio6, 
un distritggere il senso di concretema e di adereilza i n  cixi coilsiste il 
suo rn:i~gior pregio. Vril meglio, dunque,  l imi t~rs i  a presei~tarlo, con 
l'invito n urla lettura che non pub rion riuscire attraente e riniuliern- 
trice. Mi  sia cunseiitito farc urla sola riserva sii1 modo con cui l'A. giri- 
dica Ia dottrirra politica del Rlontesquieu. Colpito sf:~vore~~olrnente dal- 
l'aspetto iiieccanicistico del sistema delle coiitr»Si>r~c, ìlclla divisio~ie dei 
poteri, ecc,, egli fii~isce col ptir(Ierrie d i  vista l' iniportanzli sostal3ziale, che 
è veramente grandissima. Ed a sua volta pecca iin po' d i  semplicisi~io 
razionrtlistico quarido cotisidera conie entit;~ vaghe n i concetti d i  virtù 
e di' onore su cui it Montesquieu fa riposare, rispettivamente, In demo- 
crazia e la monarchia. Sono invece concetti pieni di storia, che biso- 
gnava studiare nella loro genesi, per poter reilciere giustizia alla loro 
forza effettiva. 

E. I.,UI~IVIG. - Napol&o~~ (trad. franc. di A, STERX). .- Paris, Payol, 1928 
(8.0, pp. 582). 

-4bbiciiiio letto questo cclebratissimo ct Napoleone » del Liidwig e 
coiifessirimo clie dopo tale lettura siamo invogliati a ricercare il a Gu- 
p,lielmo TI e il (t Bismarck 11 dello stesso Autore. Nella grande penuria 
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